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lièto Gwuatìni Bat(lfWv'<^>é elDru;^ 
piccoIiDora: uolenda andare nel dUer 
«o,chiede ficeotia ai padrèbl»i niaf 
ore , ac fonofedicf ft.inzc còportc per 
Tbomaro Bencitdopo la anuntiatióe 
te dipoi feguita quados-Giouàni pre 
dica Del diferto, di Feo Biietìarì»^ - 



CT Langelo annunt/fl» 

SAlutc fia di quel che mai non errjj 
'iC della madie Tua fonte damore 
udendo al ucro ben f rarchierra 
K muouer per extmplo i! peccatore, 
di san Giouannila fua afpra guerra: 
uedrcm,chuc.tfe ogn^ tnodan errore: 
fe uoi attenti col cuore ftarc te 
Ogni cofa qui ap^eoo in tendere te« 
i>an Giouaani dice al padre : 8C 
alla madre. 
Ouenerabi epadre Zachcria, 
o Tanta Lifabetta dolce madre 
io fon mandato apre parar la aia 
di lefu diritto figìiuol di Dio padre, 
pero ul prego che in piacer ui fia 
chio fegua le uirtu atte: X leggiadre, 
fuggrndo il mondo ftando nel diferto 
doue di men cadere, e Ihuomo certo* 
Nel diferto non fono adulatori 
De chi inulti alfe parole nane, 
qumi non fon cópagni tranfgreflbri, 
£iuochi:ne balli : ne fcfle mondane 
anzi Ul fono uccelli, frutti K fiori 
che tutti infegnanoalle méti humaoe 
laudare Dio in fomma perfcttione 
datemi adunque uoftra bcncd tioDc* 
Zacheria gli rifpondc:»: dice. 
Polce figliuolo la tua tenera etade: 
non c ancor torte ad coli afprauita: 
6C uegho in tedi Dio tanta boatadc 
che non farà dalfecol mtnuita 
anzi farai exemplo dipietade 
&^ fia la plebe per te coDuertita 
se di far qui più frutto affai fia certo 



tra bmti ailàijpto diferto* 



pel tuo ftar^uigran coqfci^toci d4i|• 
^ péna cè il uoicrtirbe aodare 
n n iti e 0 o ftr i di,poi tu po trai 
fecondo la tua uoglia difpenlàrc 
mentre flam ufui fia per Dio contéto 
_di oon ci dar pel tuo partir toroièto* 
Et fe tu fel dalla/to Dio mandato: 
a preparare la uii al Saluatore: 
haucirdo c/Ter per te il popol faluato 
bifogna ai popolo iia predicato 
6C le da eflb itcisi feparato 
Tion feruiretti al tuo lòmmo figoorct 
pcnfa ben quel che fai 3^ piglia uia: 
chel tuo feruigio a Dio accetto fias 
òau Gióaani niponuc ài padre» 
O charo padre queUo n«ppi certo 
che haucndo a predicar la penitcntia 
biJogna prima che io nel gran diferto 
col corpo mio ne facci eiperientia 
pche dicendo a: non ellendo expCi to 
pocoapre.2ata iària miafententta: 
ma quàdo (1 dir eoa lopera fapruoua 
quello e,p ciro padre quel c^ gio;ia 
Zachcrfa riipóde a: figliuolo ic dice» 
E miracoli grandi iC i fanti fegni 
che di te uiddi nel tuo nafciraenti 
mi fàno creder che nel tuo cor regni 
Io Spirito Unto colfuo lèntimcni^ 
che di te facci far qucfli atcidt gni 
pero mi uo dar pace X flar contento^ 
cò tutto il cuor ti pricgo: o dolce Dio 
chio benedica qutttofigliuol mÌ3 
5anta Ltfabctta,dic« aSanto 
Giouannf* 
Molto fci più di Dio ch e, padre imèfo 
che nófèimio figliuoipieno damor* 
se ancor più di me mi Aimo SC penfo 
che fia di Zacheria tuo genitore 
pur fente pena affai ogoi mio leofo 
nel tuo partire 8C mi fi lUuggeilcore 
benedetto fia tu figlino! mio tanto 
ìosoncotKenta cómia pena ac piato, 
latito Zacheria: àC fauta Lilabct^ 
U d4oag U bcacdiuooc a ò»o^ 
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Giouaoni U4 K fi »(^oglia : 8f 
nettcfi U04 uefia di Cammello 
in tulle carne, 8C di poi ritorna 
al fUo padre:8f alla Tua madre, 
K porta feco efuol primi paoni 
Kdicfj 

O chari padri: K diletti parenti 
per efler fuori come di drente fono 
mi f^oglio OC lalTo quefli uèflimeoti; 
Kfio uioffcfimaicnicgho perdono^ 
Cd pricgho che uoi (ìate ben contenti 
B ql che piace a Dioche e sato 6C bono 
che per (aluare il modo, il Tuo mefsia 
mi manda innanzi a prepararla uia 
5an Zachcria rifponde a San 
Giouanni» 
Charo figliuolo io Tento gran lentia 
nella mia mente pcnfando che Dio 
ripari a tutto il mondo con giuftina, 
ifcbacciando da quello il Demon rio, 
dallaltra parte sempre di triftitia . 
t^Ianima fcofit/uamcdendo io . 

qucfto tuo corpicel tenero:S<: nudo 
' che li prepara a un ttcnto tató.£rudo 
Ma quando pcnfoa ql che thà tnadaio 
' ccfa la mia trittitiq:K credo certo, 
che tu «firaidaluiben conferuato? 
coli nel fcco!o:comc nel difetto 
K che il feruigio tuo gii farà grato; 
perche fi puramente gli fci offerto; 
K priego (Uftchc per la Aia clemcntia, 
li mi difpongha il cuore a pàticntia^ 
Ò'aota Liftbetta dice a San Gmf 
uanni dolendofi ucderlo in tale 
habito ueftito» 
lo hautuo. prcfo figliuol mio partito 
drl tuo andarc:bcche mi fufsi doglia, 
tna il uederti hora nudo OC poi ucflito: 
^ifj uile:bcfti3le:8^ fi afpra i^òglia;. 
mba (i foirtc di nuouo il cor ferito, 
che par che lalma dal corpo fi fciògfia 
San C?JÌou3ni a santa Lit^bctta 
rifponde 8«: dice* ; .v,. 
nt^drc io ti ^go che a Dio tu cofe.nta 
lieiiji da te il dolórcfitf fi4 contenta^ 



Sata tifebetff accoftadoft al u* 
léredi Dio,dicea S Giooàni» 
No pofio far che efiendo mio (ìgliuol- 
6C uolcr fare in tal modo partita 
chio non fenta nel core acerbo duoIo\ 
che fcmpre mai alachrimarminuita, 
8^ fe non chi ho queflo riipetto folo, 
chio có uoglio che p me fia impedita 
la uolonta di Dio : tu non andrcfli. 
ma fe Dio uuohper me no uo che retti 
San Giouanni fi parte dal padret 
OC dalla madre se da tutti qutU 
lidi cafa, OC innàzi che lui uada 
al difcrto ringratia Dio che lh« 
fciolto dal mifero mondo: K dii 
ce coli « 

Gratieti rendo: o fcmmo eterno Uioc 
che mhai difciolto dal milero mondo 
anchor ringratio te buon padre mio: 
c!s uuoi chi Yerua Dio col mio cor taof 
te madre mia pgo col buó dillo ( do 
-faccia leggieri qtto tuo graue pondot 

■ p parenti:o araicito dolce <^»r| 

■"à aio raccbmpndo ogni cor t^nafa* 
^ Horà San Giouanni fi parte : X 
' San Saccheria conforta Sata 
Lifabctta a patiétia^a: dice cQ^i 

Chara diletta oc dolce spofamiar, . 
che uuoi tu f3re:'uuoi tu far refiactuf 
Te piace a dio chel nòttro fìgliuo! fia; 
sempre in far, OC in dire prnitcntia ^ 
non dobbiam noi per noi ftorlouia: 
ma ftar contenti alla lua prouidetia, 
a: felici eiler per qucfto filmare: 
OC di tal dono a dio gran laude dare» 

.Seguita* . 
Non ci dobbiam noi molto glcriarer 

chcl figliol noftro fia di dio meiiaggio 
non ci dobbiam noi molto confoiai e 
ucggcndol fi fanciu'ao OC tato iaggiot 
rcllino adfique epianti ci lachriniarc:' 
'oc folo el refio attédiam dei pafiiìiggio 
del uiucr noflro:&;.di uen rc ajpoi to , 
che di ucra salute habbiamcófoirp, 
(roui finilce la giunta delle Sigiti 
'datcfcdicift^^^^ 7* ' 
A li 
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^Stibdo Tanto Giouantii' od dt^ 
Krto, K ucdc Udo paflare la gente 
p(/ diftff : chiama ad aita uocr. 
coli dicendo. 
Accecatori fate prtfto penìentia 
P-^nc raprr/Ta a uoi el regno del cielo 
purghatc bene la uottra confcientii 
cercando le uirtucoo fotnmozclo 
. ci uerbo eterno per la fua deraentia 
pretto uedrete fotto mortai uelo 
apparecchiate la uia del fignore 
c5 glie nel mondo il nofiro Saluatorc 
itili cornando di Egitto 8^ pafTan 
do pel diTcrto ; fi parte un poco 
da lorepb:Of dalla madre ucrgiV 
ne Maria 1 9C ua atrouarc 5ao 
Giouinitac dolcemente dice; 
«Salaiti Dio Tortifìiimo Giouanni 
eh fuggi il mondo per lamor diuine, 
come confumi etuoigiouinettianni, 
in tanta arprezzarelicndo li fiinnoo 
la carne inferma X idiaboiici ingatmi: 
fino {ptS9 cadere per tal camino 



dtmmf tfprfego^cua^uìtaa: coftumej 
coche modo ti re^ìK cò qual iumet 
S» Giouant p spinto santo cogoob^ 
bc che era ieftì : OC come lo urde t 
Gnginochia:e dipoi li ri2aa c dicc« 

Tal gratia porge tua dolce prefenza 
che tutto il cor mi fento in allegrei^a 
tu Tei leterna K fomma fapienaa 
tanto fplendor mi getta tua bellettiis 
9C certo fon cheP^r la tua clcmena^ 
tu degni uilìtar la mia balTeaaa 
anchcrdicharita gran fiume fpandi^ 
che per la mia faltite mi domandi 

Dalla tua fomma luce uno l^lendore . 
mi ucnc e [Tendo i corpo di mia madri 

in modo chio mi uolfi a te lignore 
che tamo più eh Zacberia mio padre 
BC per poter continouar lamorc 
io fugho il modo 9C fuc cofe leggiadre 
peroche quàto più fama la terra 

tato piti còtto a Dio (imubue guerra 

Quando patifco famc:freddo,o caldo, 
pcof 0 al dolore delli eterni tormcoté 

acpct 
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9 l^er nig|tr1o teoge ci mìo cor Talcio 
portaodo inpace tutti c tnali prerenti 
con uoce K có U méte il figoor laudo 
per fuggir lotto picodi cadimenti 
cofì con quedc (ante dolce temprt, 
«creo feruirtifi^ bonoraiti Tempre* 
VX lefu CbriOo dice a fan Giouaonii 
Come oelprimo tuo parlar diccfti 
:io ti domando Tol per tua falute 
acctochc al megUorar Tempre ti defli 
di bene in meglio crefcèdo in uirtute: 
a me fon tutti e penlier manifeftt 
ma pche pofii hauer gratie cópiute 
c :.dimmi 41 che tu peofi 8d qlche brami 
che fopra ifanti il mio padre ci chiami 
; rSan Giouaoi rifpóde a lefU Ctari 
(lo K dice* 
<f « pctilb te uero figUuol di Dio 

cUcre io carne:per Taluare il mondo: 
. che quedo riuelafti ai padre miot ^ 
peri Angiol tuo Tao Gabriel giocodo 
hi come innanzi a te andrei io, 
ilqualpeoiìer non mi e di piccol podo 
perche io ooo To Te quello mio feruire 
ab quel che piace a te Ufu mio firc 
lefu C brillo rifpondc a Santo 
Giouanoi 8f dice* 
Chiuucic amaeflrare ilfuo martello 
di lalTar uitio^o diprender uirtute 
biTogna prima in le cperar quello 
N che dice aglialtri cheli} di (aluce 
•' pero mi piace il tuo Termon fi bello 
che le cofc che parli:hai adempiute 
:>piu gioua allhuó ueder la Tanta ulta 
che del uitiofo udir la lingua ardita 

Seguita: . . 

Ciò eh tu hai fatto infino aqui mtpi4c« 
ma dei futuro ti uo fare cfperto 
molti uerràoo eoo amor uerace 
^.per udirti parlar qui nel diTcfto 
predica loro la f iullitia U la pace, ; 
di uita eterna:ae come deg&o merco 
ciafcbun riceuera dopo la morte 
• accioche fcampi dalle iofernal porte 
Dipoi crcfcendo molto la tua fama 
lìubc tu uenga »1 bel fiume giordano 



ethon elle uedi che Mute >f ««t 
baiteazalo io qlla acqua co tua maB« 
=K in fcruoic aU aUa uoce dama 
che da peccati ognuno ftia iantano 
te fia propbctaucl ttm^o prtftota 
più che piopheta ancora lu ira le ^ece 
San CJiouanni a lelu CbriUo »a» 
pondc te, dice* , 

Icfino a qui ho molto bene mtefo 
quel che tu uuoi chio dica pieduaodo 
a: chiunque io truouo di iaiute a.ct 1» 
con le mie mani gli uenga battciauo 
dato che queQo non ua piccnoipcio 

due altre cole ancora io taUimandu 
3to tcpo tu uuoi chi ftja al baticlimo 
ìùL ql chio pcnfì dréto in memedeumo 
iclu Chrifto nlponde a Santo 
Giouanni* 
Seguita* . ^ 4 

I ucrro a ce nel mio trigeitmo anno 
% nel giordano tu mi batteacrai 
gliaogeli fanti innanzi miftarann©.-. 
« lo òpirito lanto tu uedrai 
fopra dime uenirc,à: lenaa inganno 
la uoced<J mìo padre intcudciai 
che diraqfto e ti mio figiiuoi diletto» 
udite lui ubidendo al tuo detto 

A digiunare andrò poi nel dilerto 
quaranta di (cmpre mangiar:o bere] 
per dimoflrar al pcpol mio di certo 
quàto e il digiun del corpo me ipiacerc 
dipoi io infegnero in luogo aperto, 
laflare e uitil tk. le uiitu tenere 
per far lalma ia ciel di gloria fatta 
in terra gli darò legge di gratta. 

Confermerò la mia dottrinapia < 
con U uirtu de miracoli fanti, , ^ 
p dimoflrar chio fon ql gran Meffiac 
che dfKTcno ì profeti tutti quanti . ; 
uero Oio:K ^tt9 buomadato io ùià 
per far Ihiiom fàtuo dalli ete mi piati: 
patendo fame: fctctcaldota^ giclos 
perche glielctti miei godìno io ciclo 

Gli rcribi,facerdoti8^ fariféi 
uedendo il popol drieto a me uenirè, 
fari» concilio m^^^SkìA^}^ 
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fellificaodo molti detti miei che per uolcrcf dare il paradiTo ^ 

aa un difcepolo mifarao tradire, tu uoglia foftcdcr pene iofcruall * 
quaao tifa lor mharano affai ftratiato fopra di tc.portando e doftri malli 



_ini metteranco'.in forza di Pilato. 

Xa fallita di quelle menti obfcure 
farà peccare il Prelide romano 

ì credendo mitigare lanimc dure: 
co la pietà che muoue il cor hutniaiio, 
alla colonna con gran battiture: 
flagellcraoo Io mio corpo fano 

risi /-IMA A : ^ j - r . 



Quefla tua chaiita che e infinita 
non par uirturma una pazzia lanra 
che eflendo Dio:tu uo^lipor la uit;| 
perla tua pecorella ingrata tanta 
la mente mia pcnfaodo iì e «rnarrita 
lanima tùtta epa dolore affranta 
el còrpo lènto pitn di debolezza 



oai capo a piedi in modo fanguìDofo, per qlto tuo morir che par martczza 
?ì « J« "l?/?!^^^.^/?'"'^* ^J^° lebrofo. O buon maeftro.-o dolce Jigoor mio 
M-t,rk«^««»..,..-i /» . - iononpenfauomaiche quefto 'mòdo 



fuffequello,p?| quale tu ucro Dio 
faluafii il inódo:come hora io odo 
ma in qucttopunto tutto il mio dr Ho 
{> te morire hò fermo &:pofto in fodo 
le bifogdo lara:Si: ogni pena 
portar in pacctf^nza haucr mai lena* 
lefu riTpondc a 5an Giouan^ 
ni e dice. 



I ' 



f'^I.^.MUU IVL/IUJV. 

, fr}P^° contenti al fopradctto fli-atfo 
'"«i sp:nc mi faranno una corona, 
^' Pcniando el popol douer elTer fatio 
dira Pilato cccbolafna pcrfona, 
con tutto quello p un lungo fpatio 
turba in alto grida a: fona 
che Ila cófitto a: morto in fuHa croce, 
gridando crucifigge ad alta uocc: 
Atlhor Pilato darà la scntcntia «.i^w.wv. 

'DfuHa cróce fò /ra còfittora^ morto Elìcndo morto in tanto uitupcro 
' acquei ribaldfpieni degni fallenza pia falute humana el terzo giorno^ 
^ lendo llratiato,»: coiìdènato 4 torto: lufciterocon quefto corpo uero 
• - una gran croce pcr piu difpiacenza . dipoi faliro in ciel di gloria adorno. 
^ fopra le spalle senia alcun conforto chi uuolc haucr il cor forte a: finceros 
mi Tarano portatela: coli afflitto Tempre fi uolgha aUc;mie pene itorno 
nudo faro tra duo ladrod confitto* bor penfa dunque la pafsiotie mia 
Sin Giouanoi tutto ftupefatto^ flCuien con meco a lofeph,a:'Maria 

A j.-. . j,... £t detto quefto , lefu lì parte : K 

San Giouatini fol^irandogli 
ua drieto : SC quatido 5aa 
<^ Giouanni uede la Vergine 
Maria ; fe glinginocchia titi^ 
milmente a: dice* 
Tii fia la ben trouata:o madre fanta'^ 
io aóQ figliuolo di Ltfabetta pia 

Vergine Maria rifponde,af dicei 
Tei tu Giòuaoi , il qual Zacheria cata 
che farà précurfor del mio Mcfsiaf 

San Giouanni rifponde. 
lanima tnialì truoua in gratta eanta^- 
chionon polTo parlar ql chio ucrriai 
e rara parenti molto amano Diot j 
se di ucderui fianco in grau delio» 



(la a udire te fopradette paro^ 
^ le di Giefu Chrifto s OC di poi 
piangendo , sofpirando , dice 
cofi. 

O femmo Dio come afletato ceruo 
di'mla falute:fei difcefo in terra 
tu gran lignore fei diuentatoTeruo 
fptt Irbérarmidàil^fnfertial guerra, 
bumillato fcf per tnè jirbteruo ' 
tanto là cbarititi legha tìii fcrrjÉì ^ 

' 9C odo cotiréttto a molto ihal patire^ 
iofulta croce per me uuoi morire* 

Se còl tttd faogiie uuoi faluar il mddo 
ad quefio batta lelTcr circunciTo 
liorchebifogtja fofteoer tal pondo 

' dciirrper aojflageHatoacd&riro 
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V 



0 

k 

f 
I 



li 




cc(ccc<ccc<efccect^cc(ccc(C(c(€(c(t(c(ccc(c« 



Et detto queflo la Vergine 
ria abbracciaSao GiouaDoi; 
fi: fìmilmeote lofepb labbra^ 
cÌ4,dipoi la Vergine Maria dol 
ccmcDce dice .3 òao GiouaQoi: 
cofi. 

Fa che tu uadia di uirtu in utrtute 
sempre cfefcendo in fante dcfìdeno: 
OC fa che le tue labbra nó lieo tuutc 
a predicare ogni diuinmiderio, 
bora fapprcffa el di della salute, 
che fafa rifeotire ogni emilperia 
quando tu ben ci inettefsila uita 
più (ara in cielo lanima tua gradita 
òan Giouanni rii'ponde: 

lefu tuo uer figliuol che e mio fignorc: 
mlia riuelato la uolonta iua 
ai molto più mhc crckiuto lamorci 
hauendo inteio la dottrina tua 
ben priego te con la mente OC col core 
che mia naue dapoppa alla prua 
tu uogiia regger sempre K cuftodirc: 
cbìojEfaisi quello mar scD2«t pcnrc* 



Et detto quello : San Giooatil 
Di ua pel diferto , K truou» 
de datteri, K delle ftuitc lal^ 
uatiche, a: portane coi» 
fanno inileme collettionc bc 
ucndo dell'Acqua delGior* 
dano* ' j 

Vn Angelo da licentia alll cir^ 
cunftanti* 
Compréder può ciascun p quakflrada 
fi uada al cielotda poi eh iciu Cbriuo 
dal principio alla fine p la contrada 
delle pene a: dolori andar fu unto 

a: san Giouini innanzi alluijió uad*, 
m? mentre uille fn quetto módo.trifta 
camino sempre io molta pcniccniia 
K morto fa nella sua innocentia 
Largha e la ftrada che códuce a morte 
8C moltison che caminan per qutlU 
ftrctta clauiadelaceleftecortt: 
3C pocbtuano aquc la citta bella 
pero chi uuol tra sat» h autr fua forte, 
fuggii» ti wn K ogni geotc IcUa. . 



\ 
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, itftttìtbn fnìtì tpUctr dctmendó 
ma lèpre fi ft» giù poi nel profondo* 
Comuoemcce a cùfcb«dua chrifliano 
€ d4co una uigiliatSf uaa fefia 
chi f^gue il uitio:o altro piacer Qaoot 
dopo la morte al ui^tlarfì defta 
iDachÌ<oci leuirtu tiene itcorratsp 
in quefto mddo ueghia:&; poifi rcftaj 
nel fommo cielo io glori! tra beati 
pcDfate quéfto.a: fiate liccotiati. 

IL FINE. 



CTFimìa fa KiptttttHtikfìe «irSanl 
Ciiouatini Bat/tta : con la agtiunl 
ta dilfedici .ttao^c , quando lui ana* 
;r Offerto : compofte per Thomas 
tò Benci * Et quando IcTu Cbrìfta 
lornaòdodi Egitto uifito Sittf Gio 
tiicùi nel DifcrtoKompoSa per Fc« 
Bclchari* 



C In FioretìM fADno del Noflro Signore* M D L V t f. 
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